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indici

lib304-01-Legnano-Vesuvio - Questo testo esamina la memoria 
storica e la gestione del rischio legate alla devastante 
eruzione del Vesuvio del 1631, evidenziando come la 
reazione umana sia stata condizionata da fattori politici, 
religiosi e scientifici

lib304-02-Legnano-Vesuvio - Non sappiamo come si porterà il 
Vesuvio in futuro. Però da queste poche note che seguiranno, 
sappiamo come le popolazioni dei dintorni si sono comportate 
anni fa. Una delle prime manifestazioni di questa eruzione

lib304-03-Legnano-Vesuvio - Il brano analizza l'impatto storico e 
sociale dell'eruzione del Vesuvio del 1631, evidenziando 
come la popolazione locale abbia interpretato i fenomeni 
vulcanici tra superstizione e osservazione pratica. 
Inizialmente,

lib304-04-Legnano-Vesuvio - Eruzione del 1631. - L'eruzione del 
Vesuvio del 1631 ha rappresentato un evento catastrofico 
fondamentale nella storia del vulcano, segnando l'inizio di un 
lungo periodo di intensa attività terminato solo nel 1944

lib304-05-Legnano-Vesuvio - Fenomeni precursori. - I fenomeni 
precursori legati all'attività del Vesuvio sono stati ampiamente 
documentati nelle cronache storiche, in particolare in 
occasione della grande eruzione del 1631, che segnò l'inizio 
di un lungo periodo di attività durato fino al 1944

lib304-06-Legnano-Vesuvio - Vigilanza vulcanica. - La vigilanza 
vulcanica nell'area vesuviana è nata storicamente come una 
forma di osservazione diretta e costante, motivata dalla 
necessità di identificare i segni precursori delle eruzioni per 
permettere alla popolazione di mettersi in salvo

lib304-07-Legnano-Vesuvio - Espiazione dei peccati. - Nelle fonti 
fornite, il concetto di espiazione dei peccati emerge come una 
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chiave di lettura fondamentale, sia religiosa che sociologica, 
per interpretare l'attività del Vesuvio, in particolare dopo la 
violenta eruzione del 1631

lib304-08-Legnano-Vesuvio - Protezione civile storica. - La 
protezione civile storica, intesa come l'insieme di 
monitoraggio, allertamento e norme di comportamento per la 
popolazione, ha trovato nelle eruzioni del Vesuvio (in 
particolare quella del 1631) un momento fondamentale di 
sviluppo.

lib304-01-Legnano-Vesuvio - Questo testo esamina la memoria 

storica e la gestione del rischio legate alla devastante 

eruzione del Vesuvio del 1631, evidenziando come la 

reazione umana sia stata condizionata da fattori politici, 

religiosi e scientifici

Questo testo esamina la memoria storica e la gestione del rischio 
legate alla devastante eruzione del Vesuvio del 1631, 
evidenziando come la reazione umana sia stata condizionata 
da fattori politici, religiosi e scientifici. L'autore descrive 
l'iniziale rifiuto di Napoli di accogliere i profughi per timore di 
pestilenze e spiega come la censura ecclesiastica abbia a 
lungo taciuto l'attività vulcanica post-eruttiva per non 
ammettere una persistente colpa divina o l'inefficacia dei santi 
protettori. Il racconto mette in luce la nascita di una 
sorveglianza vulcanica arcaica, basata sull'osservazione 
empirica di segnali precursori come il ritiro del mare e l'attività 
sismica, che portò all'installazione di vedette sulle campane 
delle chiese. Infine, la narrazione culmina nell'analisi di una 
celebre lapide a Portici, interpretata come uno dei primi 
esempi di protezione civile istituzionale, volta a istruire i 
posteri sulla necessità di una fuga immediata davanti ai 
segnali di risveglio del monte. - 
QGLA102-varie-legnano-6633-7890.mp3

lib304-02-Legnano-Vesuvio - Non sappiamo come si porterà il 

Vesuvio in futuro. Però da queste poche note che 

seguiranno, sappiamo come le popolazioni dei dintorni si 

sono comportate anni fa. Una delle prime manifestazioni 

di questa eruzione

Non sappiamo come si porterà il Vesuvio in futuro. Però da queste 
poche note che seguiranno, sappiamo come le popolazioni 
dei dintorni si sono comportate anni fa. Una delle prime 
manifestazioni di questa eruzione fu che la gente inizialmente 
turbata dal manifestarsi almeno di una in una quindicina di 
giorni primi di attività sismica molto violenta e nell'ultima 
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settimana prima dell'eruzione addirittura avvertita anche a 
Napoli, di una che avviò un'evacuazione spontanea dell'area, 
ma inizialmente i vesuviani furono respinti dalla città di Napoli 
che chiuse tutte le porte della città per che si temeva che un 
una concentrazione di abitanti così forte nella città di Napoli 
potesse portare pestilenze e carestie per l'eccessivo uso di, 
diciamo, di pane che scarseggiava in quel momento. Non 
scordiamo che Napoli usciva e da in quel periodo da una 
violenta carestia, soprattutto di grano che il vicere faceva 
importare dalla P. Eh, subito dopo l'eruzione che distrusse 
tutta l'area misuiana e la coprì sotto metri di ceneri e flussi 
piroclastici, non abbiamo molte cronache che ci parlano del 
dell'attività post eruttiva, soprattutto nei primi anni dopo questa 
eruzione. Noi sappiamo che sicuramente con ogni volta che 
ha avuto violenti eruzioni o stromboliane violente o o diciamo 
tipo 1 794 1872 eccetera, moltissime colate di fango che 
anche se l'attività del vulcano era alquanto ridotta inondava 
l'area vesuviana rendendo difatti inabitabile per molti periodi 
le zone immediatamente alle pendici del vulcano, cosa che è 
successo sicuramente anche nel 1631, per cui per molti anni 
l'area vesuiana sia a nord che a sud del vulcano era 
completamente disabitata. Solo alcuni anni dopo cominciano 
a rinascere questi Casali, soprattutto perché i Casali intorno al 
Vesuvio erano sede di approvvigionamento agricolo per la 
città di Napoli. Non abbiamo molti riferimenti dell'attività, come 
vi dicevo, del post 1631 per molti motivi, non ultimo un motivo 
religioso sociologico in quanto affermare la persistenza di 
un'attività eruttiva significava di fatto ammettere la 
peccaminosità di questa città. Infatti la teoria corrente da parte 
della popolazione, ma anche di chi dirigeva le popolazioni 
essenzialmente di tipo clericale e che le eruzioni e i terremoti 
erano legati a alla peccaminosità, alla punizione divina, per 
cui un'eruzione era inviata perché si stava commettendo 
peccati ed era un modo di espiazione di queste la catastrofe 
come espiazione dei peccati della dell'umanità. Per cui 
ammettere un'attività persistente eh del vulcano significava 
come ammettere una lascivia in questa città, un continuare a 
vivere nel peccato. Ma non solo, era come un ammettere la 
scarsa efficacia di un protettore quale San Gennaro che 

bloccava e intercedendo presso Dio l'attività di questo 
vulcano. Ed essendo i primi scrittori, i detentori della cultura, 
essenzialmente degli ecclesiastici avevano rimosso 
completamente questo problema. Difatti l'attività post 1631, 
soprattutto fino al 1660, è ben descritto solamente da cronisti 
stranieri, dalla Gazzetta di Amsterdam, di Parigi, di Londra, 
eccetera, che narravano e ci fanno capire come fosse ancora 
attiva attivo il vulcano. Il vulcano che essenzialmente periodi 
di riposo e successive attività esplosiva andava accumulando 
e crescendo all'interno della caldera del 16 del vulcano del 
1631 un piccolo conetto che nel tempo crescendo, 
squassandosi e via dicendo, eh eruttava e ristabiliva di nuovo 
il gran cono così come oggi lo vediamo. Eh è interessante 
però è che fin durante l'eruzione durante l'eruzione 1631 i 
vesuviani si accorsero che il vulcano manifestava alcuni segni 
che loro individuarono come segni precursori. Uno di questi 
segni, come vi dicevo, era l'attività sismica, ma un altro segno 
che era tra i più eh vigilati da parte dei vesui era il ritiro del 
mare. Praticamente durante l'eruzione del 1631, il 17 
dicembre, cioè il giorno dopo, i i napoletani, ma e i vesuviani 
osservarono un ritiro delle acque del mare e subito dopo 
uscire dal vulcano grande quantità di acque, di flussi 
piroclastici che eh collegarono a questo ritiro del mare. Tant'è 
bene che tutte le teorie eh descrittive di quell'eruzione dicono 
che il mare si riassorbì perché fu ingerito dal vulcano che poi 
vomitò queste grandi masse d'acqua. Per cui già da dopo 
l'eruzione eh i torresi soprattutto che ebbero distrutto di circa 
10.000 case ne rimasero in piedi 500, misero sui campanili 
delle chiese delle persone a vigilare l'altezza del livello del 
mare. Ogni volta che vedevano l'affacciarsi di lave sul cratere, 
andavano sui campanili e con dei tocchi di di campana 
avvertivano le popolazioni di allontanarsi dalle rive del mare 
perché sicuramente poteva esserci un fenomeno tipo 1631, 
cosa che durò anche negli anni successivi, per cui possiamo 
dire che la prima sorveglianza vulcan fu una vigilanza 
vulcanica, cioè nel senso che fino al 1737, quando il Carlo di 
Borbone decise di mettere al granatello e a coro del greco i 
primi mareografi, si vigilava h24emmo oggi per valutare 
l'attività eruttiva del vulcano e quindi avviare un 
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allontanamento dalla parte costiera o dal vulcano intero. Eh, in 
generale le eruzioni sono precedute da fenomeni tipo quelli 
descritti, in particolare al Vesuvio. Questi fenomeni sono stati 
descritti molte volte nelle cronache delle eruzioni storiche, 
addirittura dopo la grande eruzione del 1631 che segnò l'inizio 
di un periodo di intensa attività del Vesuvio che si è concluso 
eh nel 1944. Il re quindi nel 1631 fece porre una lapide a 
portici per avvisare la la cittadinanza che quando il Vesuvio 
cominciava a manifestare fenomeni precursori era segno che 
gli abitanti delle zone circostanti vulcano dovevano scappare. 
La lapide dice più o meno così: "O posteri un giorno all'altro e 
il D precedente è norma per il D segue. Udite 20 volte da che 
splende il sole, se non sbaglio la storia, ars il Vesuvio, sempre 
con strage in mane di chi a fuggir fu lento. Affinché più non vi 
colpisca, io vi avviso, questo monte presto tarde si accende, 
ma prima geme, trema, scuote il suolo, mescola fumo, fiamme 
e lampi. scuote l'aria, rimbomba, tuona, muggisce, scaccia ai 
confini gli abitanti. Tu scappa finché lo puoi. Ecco che 
scoppia e vomita di fuoco un fiume che vien giù precipitando 
e sbarra la fuga a chi si attarda. Se ti coglie è finita, sei morto. 
Dispezzato oppresse gli incauti e gli avidi la casa e le 
superpellettili furono più care che la vita. Ma tu si senno di un 
marmo che ti parla o di la voce, non ti curare dell'ali e senza 
induggi fuggi. Questa non è l'unica descrizione di precursori di 
eruzione del Vesuvio, ma è la più particolare in quanto è frutto 
di una iniziativa istituzionale del re con precisi intenti di 
protezione civile. 

lib304-03-Legnano-Vesuvio - Il brano analizza l'impatto storico 

e sociale dell'eruzione del Vesuvio del 1631, evidenziando 

come la popolazione locale abbia interpretato i fenomeni 

vulcanici tra superstizione e osservazione pratica. 

Inizialmente,

Il brano analizza l'impatto storico e sociale dell'eruzione del 
Vesuvio del 1631, evidenziando come la popolazione locale 
abbia interpretato i fenomeni vulcanici tra superstizione e 
osservazione pratica. Inizialmente, la fuga dei residenti fu 

ostacolata dalla città di Napoli per timore di epidemie, mentre 
negli anni successivi le autorità religiose censurarono l'attività 
vulcanica persistente per non ammettere una presunta colpa 
morale dei cittadini. Nonostante l'interpretazione dei disastri 
come punizioni divine, gli abitanti svilupparono forme precoci 
di monitoraggio vulcanico, osservando segnali come il ritiro 
del mare e l'attività sismica. Questa consapevolezza portò a 
iniziative di protezione civile istituzionali, esemplificate da una 
celebre lapide a Portici che ammoniva i posteri a fuggire 
tempestivamente ai primi segnali di pericolo. L'autore 
sottolinea dunque il passaggio da una visione puramente 
punitiva dell'evento a una prima forma di sorveglianza attiva e 
prevenzione dei rischi.

Come veniva interpretata l'attività del Vesuvio tra scienza e 
religione?

Quali segni precursori dell'eruzione monitoravano storicamente i 
cittadini di Torre?

Cosa consigliava l'antica lapide di Portici agli abitanti in pericolo?

lib304-04-Legnano-Vesuvio - Eruzione del 1631. - L'eruzione del 

Vesuvio del 1631 ha rappresentato un evento catastrofico 

fondamentale nella storia del vulcano, segnando l'inizio di 

un lungo periodo di intensa attività terminato solo nel 

1944

L'eruzione del Vesuvio del 1631 ha rappresentato un evento 
catastrofico fondamentale nella storia del vulcano, segnando 
l'inizio di un lungo periodo di intensa attività terminato solo nel 
1944

. Di seguito i principali aspetti emersi dalle fonti:
Segnali precursori e reazione iniziale
L'eruzione fu preceduta da circa quindici giorni di attività sismica 

molto violenta, avvertita persino a Napoli nell'ultima settimana 
prima dell'evento

. Questa situazione spinse le popolazioni locali a un'evacuazione 
spontanea

. Tuttavia, inizialmente i profughi vesuviani furono respinti dalla città 
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di Napoli, che chiuse le sue porte nel timore che l'eccessiva 
concentrazione di abitanti potesse scatenare pestilenze e 
aggravare la carestia di grano che la città stava già 
affrontando

.
Durante l'eruzione, il 17 dicembre (il giorno successivo all'inizio dei 

fenomeni), si osservò un significativo ritiro delle acque del 
mare

. I contemporanei interpretarono questo fenomeno come se il 
vulcano avesse "ingerito" il mare per poi "vomitare" grandi 
masse d'acqua e flussi piroclastici

.
Impatto e distruzione del territorio
L'eruzione coprì l'intera area sotto metri di ceneri e flussi piroclastici
. A Torre del Greco, ad esempio, rimasero in piedi solo 500 case su 

circa 10.000
. Anche dopo la fine della fase eruttiva, le frequenti colate di fango 

(lahar) resero l'area alle pendici del vulcano inabitabile per 
molti anni, lasciando le zone a nord e a sud completamente 
disabitate

. La rinascita dei Casali avvenne solo diverso tempo dopo, spinta 
dalla necessità di Napoli di ripristinare l'approvvigionamento 
agricolo garantito da quelle terre

.
Interpretazione religiosa e censura delle cronache
Un aspetto peculiare riguarda il silenzio delle cronache locali 

sull'attività post-eruttiva nei primi anni dopo il 1631
. Ciò era dovuto a motivi sociologico-religiosi: ammettere che il 

vulcano continuasse a essere attivo significava ammettere la 
persistente peccaminosità della città, poiché catastrofi e 
terremoti erano considerati punizioni divine

. Inoltre, l'attività persistente metteva in dubbio l'efficacia 
dell'intercessione di San Gennaro

. Per questo motivo, l'attività del vulcano tra il 1631 e il 1660 è 
descritta principalmente da cronisti stranieri (come le Gazzette 
di Amsterdam o Londra) e non dagli ecclesiastici locali, che 
detenevano il controllo della cultura

.
Nascita della sorveglianza e protezione civile

L'eruzione del 1631 diede vita alla prima forma di sorveglianza 
vulcanica:

Vigilanza h24: Gli abitanti misero sentinelle sui campanili delle 
chiese per monitorare il livello del mare e la comparsa di lave 
sul cratere, dando l'allarme tramite i rintocchi delle campane

. Questa vigilanza umana durò fino al 1737, quando furono installati 
i primi mareografi

.
L'Epitaffio di Portici: Un'iniziativa istituzionale del re portò 

all'affissione di una lapide a Portici, con precisi intenti di 
protezione civile

. Il testo avverte i posteri che il monte "presto o tardi si accende" e 
ne descrive accuratamente i segni precursori (terremoti, fumo, 
fiamme, rimbombi)

. Il monito finale della lapide è perentorio: fuggire immediatamente, 
senza curarsi dei beni materiali ("la casa e le suppellettili"), 
perché l'esitazione può essere fatale

.
Cos'era esattamente l'Epitaffio di Portici?
Come hanno contribuito le cronache straniere alla storia del 

vulcano?
Quali furono i danni a Torre del Greco nel 1631?

lib304-05-Legnano-Vesuvio - Fenomeni precursori. - I fenomeni 

precursori legati all'attività del Vesuvio sono stati 

ampiamente documentati nelle cronache storiche, in 

particolare in occasione della grande eruzione del 1631, 

che segnò l'inizio di un lungo periodo di attività durato 

fino al 1944

I fenomeni precursori legati all'attività del Vesuvio sono stati 
ampiamente documentati nelle cronache storiche, in 
particolare in occasione della grande eruzione del 1631, che 
segnò l'inizio di un lungo periodo di attività durato fino al 1944

. Questi segnali venivano interpretati dalle popolazioni locali come 
avvertimenti fondamentali per la sopravvivenza.

I principali fenomeni precursori descritti nelle fonti includono:
Attività sismica violenta: Circa quindici giorni prima dell'eruzione del 
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1631, si manifestò un'attività sismica molto intensa
. Nell'ultima settimana prima dell'evento, le scosse divennero così 

forti da essere avvertite chiaramente anche a Napoli, 
spingendo molti abitanti a un'evacuazione spontanea

.
Variazioni del livello del mare: Uno dei segni più attentamente 

vigilati dai "vesuviani" era il ritiro delle acque del mare
. Durante l'eruzione del 1631, il 17 dicembre, si osservò un ritiro del 

mare seguito dall'uscita di grandi quantità di flussi piroclastici
. All'epoca, si credeva erroneamente che il vulcano "ingerisse" 

l'acqua per poi "vomitarla" sotto forma di fango e fuoco
.
Segnali visivi e acustici: Il vulcano manifestava la sua imminente 

attività attraverso boati e cambiamenti fisici. La celebre lapide 
di Portici, fatta porre dal re nel 1631 come strumento di 
protezione civile, descrive poeticamente ma con precisione 
questi segni: il monte "geme, trema, scuote il suolo", produce 
un misto di "fumo, fiamme e lampi" e l'aria rimbomba di suoni 
simili a tuoni e muggiti

.
Presenza di lave nel cratere: L'affacciarsi della lava nel cratere era 

considerato un segnale di allarme immediato che portava 
all'attivazione di protocolli di emergenza rudimentali

.
L'evoluzione della sorveglianza L'osservazione di questi fenomeni 

portò alla nascita della prima forma di vigilanza vulcanica
. I cittadini di Torre del Greco, ad esempio, posizionavano sentinelle 

sui campanili delle chiese per monitorare h24 il livello del 
mare

. In caso di anomalie, i rintocchi delle campane avvertivano la 
popolazione di allontanarsi dalle coste

. Questo sistema di monitoraggio visivo e acustico rimase in vigore 
fino al 1737, quando Carlo di Borbone fece installare i primi 
mareografi scientifici al Granatello e a Torre del Greco

.
In sintesi, i precursori non erano solo curiosità naturali, ma veri e 

propri indicatori di rischio che, se ascoltati, permettevano di 
evitare la morte, come ricordato severamente dalla lapide di 
Portici: "Tu scappa finché lo puoi... se ti coglie è finita, sei 

morto"
.
Perché Napoli chiuse le porte ai profughi del 1631?
Cos'altro dice la lapide di Portici sulla protezione civile?
Come influiva la religione sull'interpretazione delle eruzioni?

lib304-06-Legnano-Vesuvio - Vigilanza vulcanica. - La vigilanza 

vulcanica nell'area vesuviana è nata storicamente come 

una forma di osservazione diretta e costante, motivata 

dalla necessità di identificare i segni precursori delle 

eruzioni per permettere alla popolazione di mettersi in 

salvo

La vigilanza vulcanica nell'area vesuviana è nata storicamente 
come una forma di osservazione diretta e costante, motivata 
dalla necessità di identificare i segni precursori delle eruzioni 
per permettere alla popolazione di mettersi in salvo

.
Ecco i punti principali riguardanti l'evoluzione e le modalità di 

questa sorveglianza:
Le prime forme di monitoraggio visivo
Già durante l'eruzione del 1631, i residenti individuarono fenomeni 

specifici che precedevano l'attività distruttiva
. Tra i segni più vigilati c'era il ritiro del mare, che la popolazione 

interpretava come un "riassorbimento" delle acque da parte 
del vulcano, che le avrebbe poi "vomitate" sotto forma di flussi 
piroclastici

.
Vigilanza h24: Per monitorare il livello del mare, i cittadini di Torre 

del Greco posizionarono delle persone sui campanili delle 
chiese con il compito di osservare l'orizzonte costantemente

.
Sistemi di allarme: In caso di avvistamento di lave sul cratere o di 

ritiro delle acque, venivano utilizzati i tocchi di campana per 
avvertire la popolazione di allontanarsi dalle rive o dalle 
pendici del vulcano

.
L'evoluzione istituzionale e tecnica
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Con il tempo, la vigilanza passò da un'iniziativa popolare a una più 
strutturata e istituzionale:

La Lapide di Portici: Nel 1631, per ordine del re, fu posta una lapide 
a Portici con precisi intenti di protezione civile

. Il testo descriveva i segni precursori (terremoti, fumo, fiamme, 
rimbombi) e intimava ai posteri di scappare immediatamente 
al manifestarsi di tali eventi, ammonendo che "il giorno 
precedente è norma per il giorno seguente"

.
I primi strumenti: Questa sorveglianza visiva durò fino al 1737, 

quando Carlo di Borbone decise di installare i primi 
mareografi al Granatello e a Torre del Greco, introducendo 
una strumentazione tecnica per valutare l'attività del vulcano

.
Ostacoli culturali e sociologici
Curiosamente, la documentazione dell'attività vulcanica post-1631 

subì un rallentamento per motivi religiosi e sociologici
. Admettere una persistente attività eruttiva era considerato 

equivalente ad ammettere la peccaminosità della città e 
l'inefficacia dell'intercessione di San Gennaro

. Per questo motivo, tra il 1631 e il 1660, le informazioni più 
accurate sulla vigilanza e sull'attività vulcanica provengono 
spesso da cronisti stranieri (come le gazzette di Londra, Parigi 
e Amsterdam) piuttosto che dai detentori della cultura locale, 
prevalentemente ecclesiastici

.
In sintesi, la vigilanza vulcanica è passata da un'osservazione 

empirica basata sui sensi (scosse sismiche avvertite anche a 
Napoli, osservazione dei fumi e del mare) a una gestione più 
istituzionale volta a prevenire le stragi documentate nelle 
eruzioni storiche

.
Qual era il ruolo di San Gennaro durante le eruzioni?
Cosa diceva esattamente la Lapide di Portici ai cittadini?
Perché Napoli chiuse le porte ai profughi del 1631?

lib304-07-Legnano-Vesuvio - Espiazione dei peccati. - Nelle 

fonti fornite, il concetto di espiazione dei peccati emerge 

come una chiave di lettura fondamentale, sia religiosa che 

sociologica, per interpretare l'attività del Vesuvio, in 

particolare dopo la violenta eruzione del 1631

Nelle fonti fornite, il concetto di espiazione dei peccati emerge 
come una chiave di lettura fondamentale, sia religiosa che 
sociologica, per interpretare l'attività del Vesuvio, in 
particolare dopo la violenta eruzione del 1631

.
Ecco i punti principali relativi a questa visione:
L'eruzione come punizione divina: All'epoca, la teoria prevalente tra 

la popolazione e i vertici clericali era che i terremoti e le 
eruzioni fossero legati alla peccaminosità umana e 
rappresentassero una punizione divina

. In questo contesto, la catastrofe naturale veniva vista come uno 
strumento inviato da Dio per l'espiazione dei peccati 
dell'umanità

.
Negazione dell'attività persistente: Ammettere che il vulcano 

continuasse a essere attivo anche dopo il 1631 significava, 
implicitamente, ammettere che la città continuasse a vivere 
nel peccato e nella lascivia

. Per questo motivo, i cronisti locali dell'epoca tendevano a tacere o 
a rimuovere i riferimenti all'attività vulcanica persistente

.
Il ruolo di San Gennaro: L'attività del vulcano era legata anche alla 

percezione dell'efficacia del protettore della città
. Ammettere un'attività vulcanica continua era visto come ammettere 

una scarsa efficacia dell'intercessione di San Gennaro presso 
Dio per bloccare il vulcano

.
Censura ecclesiastica e cronache straniere: Poiché i detentori della 

cultura e i primi scrittori erano essenzialmente ecclesiastici, 
essi rimossero il problema della persistenza dell'attività 
vulcanica dai loro resoconti

. Per questo motivo, le descrizioni dell'attività del Vesuvio tra il 1631 
e il 1660 si trovano principalmente in cronache straniere 
(come le gazzette di Amsterdam, Parigi e Londra), che non 
erano condizionate dalle stesse preoccupazioni teologiche e 
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sociologiche
.
In sintesi, la catastrofe non era vista solo come un evento 

geologico, ma come un atto necessario di giustizia divina, la 
cui conclusione o persistenza rifletteva lo stato morale della 
popolazione

.
Quali erano gli altri segni precursori oltre ai terremoti?
Cosa accadde con il ritiro delle acque nel 1631?
Qual è il testo della lapide posta a Portici?

lib304-08-Legnano-Vesuvio - Protezione civile storica. - La 

protezione civile storica, intesa come l'insieme di 

monitoraggio, allertamento e norme di comportamento 

per la popolazione, ha trovato nelle eruzioni del Vesuvio 

(in particolare quella del 1631) un momento fondamentale 

di sviluppo.

La protezione civile storica, intesa come l'insieme di monitoraggio, 
allertamento e norme di comportamento per la popolazione, 
ha trovato nelle eruzioni del Vesuvio (in particolare quella del 
1631) un momento fondamentale di sviluppo.

Vigilanza e monitoraggio comunitario
Già durante l'eruzione del 1631, i residenti identificarono segni 

precursori come l'attività sismica violenta e il ritiro delle acque 
del mare

. Quest'ultimo fenomeno portò alla nascita della prima forma di 
sorveglianza vulcanica:

Sentinelle sui campanili: A Torre del Greco, gli abitanti misero 
vedette sulle torri campanarie per osservare il livello del mare 
e la comparsa di lave sul cratere

.
Sistema di allertamento: Al manifestarsi di pericoli, venivano 

utilizzati i rintocchi delle campane per avvertire la popolazione 
di allontanarsi dalle coste

.
Vigilanza h24: Questa "vigilanza umana" continuò ininterrottamente 

fino al 1737, quando il re Carlo di Borbone fece installare i 

primi mareografi scientifici al Granatello e a Torre del Greco
.
L'Epitaffio di Portici: un protocollo istituzionale
L'iniziativa più significativa in termini di protezione civile fu 

l'affissione di una lapide a Portici per volere del Re nel 1631
. Questo monumento non è solo una cronaca, ma un vero 

documento istituzionale con finalità di prevenzione, che 
contiene:

Identificazione dei segnali precursori: La lapide istruisce i posteri a 
riconoscere i segnali del vulcano che "geme, trema, scuote il 
suolo, mescola fumo, fiamme e lampi"

.
Ordine di evacuazione: Il messaggio è perentorio: "Tu scappa 

finché lo puoi", avvertendo che l'indugio è fatale poiché il 
fuoco "sbarra la fuga a chi si attarda"

.
Priorità della vita sui beni: La lapide ammonisce esplicitamente i 

cittadini "incauti e avidi", ricordando che chi ha avuto più cara 
la casa e le suppellettili della propria vita è morto nell'eruzione

.
Criticità e gestione dei profughi
Nonostante questi sforzi di consapevolezza, la gestione 

dell'emergenza presentò gravi limiti istituzionali. Ad esempio, 
durante l'eruzione del 1631, i profughi che tentavano di 
fuggire verso Napoli trovarono le porte della città chiuse

. Le autorità cittadine impedirono l'ingresso ai vesuviani per timore 
che il sovraffollamento portasse pestilenze e aggravasse la 
carestia di grano che stava già colpendo la capitale

.
In sintesi, la protezione civile storica si è evoluta trasformando 

l'osservazione empirica dei fenomeni naturali in un sistema di 
sorveglianza attiva e in istruzioni comportamentali codificate 
per minimizzare la perdita di vite umane

.
Come funzionava l'Epitaffio di Portici come norma di 

comportamento?
Qual era il ruolo di San Gennaro durante le eruzioni?
Perché Napoli chiuse le porte ai profughi nel 1631?
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